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PROGETTI

Liv Tyler-Bettie Page
diretta da Scorsese

Papa Wemba, il Sud della musica
Il 29 a Bari, unico concerto italiano per il maestro del «soukous»

CRITICHE STELLARI

«Fantasma» razzista
Lucas sott’accusa

■ Martin Scorsese sta mettendo a punto un film
biografico su Bettie Page, la prima pin-up ame-
ricana, con Liv Tyler protagonista. Il regista e
l’attrice hanno parlato per mesi del progetto,
che ora - rende noto «Variety» - sta per essere
venduto agli studios insieme ai diritti sulla Pa-
ge, paragonata a Madonna per i suoi atteggia-
menti da vamp. Dopo Io ballo da sola e Arma-
geddon, per la Tyler questo sarebbe il primo
ruolo che si allontana dall’abituale clichè di ra-
gazzina acqua e sapone. «Bettie ha anticipato
la rivoluzione sessuale degli anni Sessanta ed
ha introdotto il sesso “proibito” nella middle
class americana bigotta di allora», ha detto
Mark Mori che sta girando un documentario
sulla vita di Bettie Page e che dovrebbe pro-
durre il film di Scorsese insieme a Barbara De
Fina.

ALBA SOLARO

ROMA Papa Wemba, maestro del
soukous africano, star del cosmpo-
litismo musicale zairese, torna in
Italia a quattro anni dalla sua ulti-
ma apparizione, e per una sola,
esclusiva data, sabato 29 maggio
al Palatour Perla di Bari (ma an-
che a Roma e in altre città è possi-
bile acquistare i biglietti in pre-
vendita, presso i Box Office), or-
ganizzata dall’associazione inter-
culturale Abusuan che, per dirla
con le loro stesse parole, «è impe-
gnata nella divulgazione della
cultura del Sud del mondo», in

una «terra di confine come la Pu-
glia», crocevia di gente in fuga da
guerra e miserie.

Per questo il concerto di Papa
Wemba diventa qualcosa di più
di un «semplice» appuntamento
musicale. «Il gap tra nord e sud
del mondo persiste - racconta l’ar-
tista congolese, a proposito del
processo democratico avviato da
due anni nel suo paese -, e non so
qualle sia, tra le ragioni attuali,
quella fondamentale. La condi-
zione economica, certo, ha deter-
minato un notevole ritardo nello
sviluppo, ma va anche tenuto
conto che molti paesi africani
hanno raggiunto l’indipendenza

soltanto in tempi recenti. Penso
siano necessari tempi lunghi per
focalizzare la portata di queste
trasformazioni sul piano sociale,
anche su quello politico. È impor-
tante però attirare la gente con i
mezzi a nostra disposizione, come
la musica che ha un potere straor-
dinario per incoraggiare una co-
noscenza reciproca».

Passati i tempi in cui era un lea-
der dei sapeur, i giovani ricercati e
modaioli che animavano le notti
di Kinshasa con il taglio di capelli
giusto e gli abiti che tutti avrebbe-
ro poi imitato la settimana dopo,
Papa Wemba oggi divide la sua
straordinaria voce tra i concerti

con i Viva La Musica, la sua band
di base a Kinshasa, e la produzio-
ne internazionale, i dischi realiz-
zati per l’etichetta di Peter Ga-
briel, la Real World, come l’ulti-
mo, Molokai, dove le contamina-
zioni occidentiali sono sempre
più evidenti. La sua ultima fron-
tiera è il cinema; per il regista
congolese Mweze ha firmato la
colonna sonora di La vie est belle
(niente a che vedere, chiaramen-
te, col film di Benigni), e anche
Bernardo Bertolucci si è innamo-
rato del suo vitale e modernissi-
mo soukous, inserendo diverse
canzoni di Papa Wemba nella co-
lonna sonora de L’assedio.

■ Aumentano le accuse di razzismo contro il regista George
Lucas per Minaccia Fantasma. Nel mirino JarJar Binks, il
personaggio digitale più odiato del film, uno stupido in-
crocio tra un cavalluccio marino e Pippo che parla un in-
glese primitivo da nero dei Caraibi. Un dibattito su Inter-
net ha provocato oltre 13 mila messaggi nello spazio di
poche ore, quasi tutti molto critici verso la scelta di JarJar
come elemento comico del film. «Raramente il personag-
gio di un film aveva suscitato una reazione così veemen-
te», osserva il quotidiano «Los Angeles Times». Gran par-
te delle critiche sono centrate sullo stereotipo razziale. «Il
suo rapporto servile con il Jedi Qui- Gon è repellente - os-
serva un fan - ti aspetti da un momento all’altro che dica
”Badrone”». L’indignazione dei fans ha fatto nascere su
Internet il sito “jarjarmustdie.com” (jarjardevemorire).
«Devo ancora incontrare qualcuno che non abbia trovato
fastidioso questo personaggio - spiega il creatore della
pagina - è la peggior idea mai avuta da Lucas».

Nanni Svampa
un «Gufo» venuto
dal lago Maggiore
Una serata per festeggiare 40 anni in scena
e ricordare una stagione gloriosa del cabaret

27SPE01AF02
3.0
20.50

Tv violenta:
autocensura
delle major
americane
■ Hollywood fa autocritica sulla violen-

za rivedendo alcuni dei programmi tv
più seguiti, come il talk show di Jerry
Springer che puntualmente degenera
in rissa. Ma, dati alla mano, i gruppi
civili accusano le reti di malafede de-
nunciando un crescendo di sesso e
sangue sul piccolo schermo. Davanti
al paese che non riesce a spiegarsi
fenomeni come le stragi nelle scuole
e punta il dito contro il ruolo disedu-
cativo dei mass media ridondanti vio-
lenza, nessuno si batte il petto ma «è
importante - ha detto il direttore ese-
cutivo della rete televisiva Cbs Leslie
Monves - esercitare autovigilanza,
prendendo atto» dell’effetto negativo
di certe immagini. Con simili argo-
menti Jack Valenti, presidente della
Motion Picture Association of Ameri-
ca, ha ammesso di aver avviato un gi-
ro di consultazioni con i responsabili
delle grandi case di produzione, per
stabilire come rispondere alle accuse
di diversi settori della società contro
l’industria dei film che glorifica la
violenza. Per provare però che non
c’è malafede, la rete Cbs ha ritirato
dal palinsesto una serie sulla mafia
infarcita di violenza e la rete via cavo
Fox ha fatto altrettanto per una nuo-
va serie basata sui peggiori fatti di
cronaca, mentre la Wb ha rimandato
la messa in onda delle ultime puntate
di «Buffy l’ammazzavampiri». Queste
puntate, in cui un adolescente scon-
figge un mostro che sparge sangue e
terrore in una scuola, erano previste
proprio in questo periodo dove ragaz-
zi e genitori sono ancora sotto shock
per la tragedia al liceo Columbine di
Littleton. A conferma della buona fe-
de dell’industria, i responsabili delle
produzioni Studios Usa hanno pro-
messo di non mostrare più risse e
volgarità al popolare ma controverso
talk show di Spinger che con cinica e
circense perizia aizza gli ospiti. Re-
centemente due adolescenti che ave-
vano più volte abusato sessualmente
della sorellina hanno detto di essersi
ispirati a una situazione emersa du-
rante confessioni fatte in tv da ospiti
di Springer.

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO FestaaMilanoperilcaro
amico Nanni, che compie 40 an-
ni di spettacolo. Stasera al Pala-
vobis (ore 21) cabaret concerto
perripercorrerelestagionidimu-
sicaeteatro,daiGufiinpoi.

Sarannoaccanto a Svampa,ol-
tre ai soci Roberto Brivio e Lino
Patruno, molti artisti milanesi,
tra iqualiLellaCosta,EnricoBer-
tolino,RaulCremona,WilmaDe
Angelis e molti altri.
La manifestazione è
patrocinata dall’An-
laids.

Ma festeggiare
Nanni Svampa(clas-
se 1938) è un po’ ri-
cordare quando Mi-
lano era Milano.
Una città con la sua
musica, la sua neb-
bia e soprattutto la
suanotte.

Svampa, auguri! Se
ancoraseloricorda,
perché avete scelto
dichiamarviproprioGufi?
«Eh... sonopassatialcunianni.

Mah!Forseperchéilgufoèunuc-
cellonotturno».

Ciricordiqueglianni.
«Come Gufi abbiamo comincia-
to nel ‘64 e siamo arrivati fino al
’69. Poi io ho fatto alcuni anni di
recital in tv. Nel ‘75 con Ettore
Cenci ho cominciato i miei con-

certi di canzoni popolari, satiri-
che, etc. E adesso faccio grandi
eventi. Nel ‘91 ho celebrato Bras-
senseoracelebromestesso».

Mi sembra giusto. È l’occasione
perricordareunperiodo...

«Sono 40 anni che calco lascena.
Il mio primo bollino Enpas è le-
gato a una rivista bocconiana,
che si chiamava I soliti idioti. Era
il 1959, come si ricava dal fatto
che I soliti ignoti è del ‘58».

E fu lì che conobbe gli altri Gufi,
cioè Lino Patruno, Roberto Bri-

vio e Gianni Magni che purtrop-
pononc’èpiù?

«No.Nonliconoscevoancora».
Alloracomevisieteincontrati?

«Un mioamico aveva una moro-
sacheeraamicadiunamorosadi
Patruno. Così, ci siamo cono-
sciuti in maniera fortuita. Allora
c’erano gruppi che si mischiava-
no, come le carte. Si circolava,

ognuno cantava i suoi pezzi. Io
facevo le cose che faccio adesso.
Magni mimava e Patruno ac-
compagnava».

Qual è stato il vostro primo pezzo
disuccesso?

«Mah! Mimavamo deiciechiche
non riuscivano a comporre l’or-
chestra. Come si chiamava? Mi
pare Il neonato».

E la tv, con la fama nazionale,
quandoèarrivata?

«Tv,comeGufi,neabbiamofatta
ben poca e tutta censurata, agli
inizi. Mi ricordo alcuni passaggi
importanti: al programma diMi-
ke Bongiorno, poi a Studio Uno.
Poi ricordo uno special di can-
zoni degli anni 20 per la regia
di Maurizio Costanzo, che non
è mai andato in onda».

E come era il clima di Milano in
queglianni?

«Nebbioso».
È vero: c’era più nebbia di adesso.
Maparlavodelclimaculturale.

«Bèh, c’era una vita notturna in-
telligente. Si finiva di lavorare al-
le 3 di notte e si andava ancora in
girofinoalmattino».

E come facevano i milanesi adan-
dareallavoroilmattinodopo?

«Lavoravano anche allora, ma
menostressati».

Com’era, da chi era composto il
vostropubblico?

«Media borghesia dell’intelli-
gentia milanese. Noi abbiamo
fatto solo un anno e mezzo di ca-
baret e poi tutto teatro. Io ho co-

minciato a 26 anni. Adesso i gio-
vanihanno40 anni. Strana, que-
stacosa».

Oggiigiovanisonomoltopiùvec-
chi. Ma voi Gufi dove facevate i
vostriprimispettacoli?

«C’era il ‘Lanternin’,unlocalevi-
cino alla stazione Centrale. Lì
suonavanoancheBassoValdam-
brini e Gil Cupini. Facevano un
abbinamentotra jazzecabaret. Il
grandeboomnoiperòl’abbiamo
fatto a Torino al ‘Los amigos’, un
posto dove andavano tutti, da
Laura Betti a Paolo Poli. Poi sia-
moandatiallaBussolaecihasco-
pertoPaone».

Qualerailprimorepertorio?
«Bò, così: era una fantasmagoria
dicosediverse».

Che cosa piaceva di più? Eravate
piùavantidialtri?

«Forse anche, ma erano le tema-
tiche. Facevamo satira sociale,
canzone popolare e poi la canzo-
ne comica mimata che allora
nonesisteva».

Gli altri artisti del momento, a
Milano,chierano?

« C’era Jannacci. Poi c’era Walter
Valdi,mentreCochi eRenatoso-
novenutidopo».

Eravateunpo’sullastessalinea?
«Era un’epoca in cui ognuno an-
davapercontosuo.Ognunoave-
va una sua chiave. Ci sono dei ci-
cli in cui vengono fuori tante
ideenuove,poiperunpo’dianni
siripete».

Maleièpropriomilanese?
«Pereccesso».

Inchesenso?
«Vengo dal Nord: Lago Maggio-
re».

Anche lei! Come Dario Fo, Enzo
Iacchetti, Massimo Boldi: tutti di
Luino. Come mai tanti comici sul
LagoMaggiore?

«C’è una strana vena di metallo
che passa sotto il lago, attraverso
Luino : un influsso magnetico
che crea la pazzia. Invece della
provinciadiComoc’èsoloRemo
Remigi».

Chenonfaneancheridere.
«Questol’hadettolei».

Certo.Mentreleauguroaltriqua-
rantaannidicarriera.

«Nel nome del signore, conti-
nueremosullenuvolette».

Macché nuvolette. Io parlavo di
palcoscenico.

«L’artista è come un eterno bam-
bino: va avanti fino ai novant’
anni.Secelafa».

“Allora c’era
Jannacci

poi Walter Valdi
mentre Cochi
e Renato sono
venuti dopo

”

Da sinistra a destra Roberto Brivio, Gianni Magni, Nanni Svampa e Lino Patruno, ovvero i Gufi

Carvalho in tv, rivisto e corretto
Su Raidue la serie dedicata all’ispettore creato da Montalban
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«IN BLUES»

A Castel S. Pietro
con Musselwhite
e John Hammond

SOPRALLUOGHI

Nanni Moretti
girerà ad Ancona
il suo nuovo film?

ADRIANA TERZO

ROMA Non è sposato, Pepe Car-
valho, e non ha figli. È un detecti-
ve privato che ama il cibo, le don-
ne, e politicamente sta a sinistra,
parteggiando naturalmente per i
più deboli. Ancora: ha alle spalle
un arresto per essersi opposto alla
dittaturafranchistaenonsifanes-
sunproblemaadaverecomecom-
pagna una prostituta. Personag-
gio davvero singolare, questo Pe-
pe, nato dalla geniale penna di
Manuel Vasquez Montalban, di
cui però si fa fatica a ritrovare i
contorni nella serie tv che Raidue
manderà in onda da stasera (alle
20.50). Anche a livello fisico: nei
romanzi dello scrittore il protago-
nista è un uomo corpulento e di
mezza età; in tv, invece, sarà gio-
vaneesnello.

Intendiamoci, gli sforzi di
mamma Rai ci sono, eccome: vale

per tutti la scelta del testo da met-
tere infiction(dopoilclamorosoe
fortunato commissario Montal-
banodiAndreaCamilleri)el’espe-
rimento della coproduzione (ita-
liana, francese e spagnola) andata
in porto tra mille difficoltà. Non
ultimo, il cast: per vestire i panni
di Carvalho è stato scelto Juanjo
Puigcorbé, attore molto popolare
in Spagna; mentre Charo («fidan-
zata»deldetective,quiabbondan-
temente rivista e corretta) è inter-
pretatadallanostraValerionaMa-
rini. Alla regia Franco Giraldi
(L’avvocato Porta), più Enrique
Urbizu che ha diretto i due epi-
sodi spagnoli, Merzack Alloua-
che e Emanuelle Cuau registi
dei due francesi. In tutto, sei
puntate.

Il centravanti è stato assassina-
to verso sera (tratto dall’omoni-
mo romanzo) è il film che ve-
dremo stasera, presentato in an-
teprima alla stampa. «Posso dire

che Pepe Carvalho non sarà
un’altra fiction “buonista”» si
difende Carlo Freccero, regalan-
do (è il caso di dire) una freccia-
tina alle produzioni in onda su
Raiuno. «Ma anzi, un esperi-
mento che valeva la pena fare
innanzitutto perché adoro Car-
valho, mi piace il suo disprezzo
totale per la cultura manageria-
le e liberista, il suo disincanto, il
suo essere di sinistra e laico, il
suo essere una sorta di Che
Guevara convinto che dietro ai
ricchi ci sia sempre il male. E
poi amo molto Montalban, un
intellettuale a tutto tondo tra i
più interessanti. Credo ad una
fiction nazionale ma non solo:
bisogna saper accettare le scom-
messe e poi, se non si prova,
non si fa niente di nuovo».
Freccero, che si vanta «di fare
una tv d’autore, diversa», era
incuriosito dall’idea di passare
dai gialli di Camilleri a quelli di

Montalban, due autori in qual-
che modo legati (il nome del
commissario Montalbano è un
omaggio allo scrittore spagno-
lo). Troppe imperfezioni nella
nuova serie? «Ci sono, è vero,
ma credo che, nonostante que-
sto, si tratti di un prodotto da
guardare con dignità. Certo, in
futuro detterò le mie condizio-
ni».

Costato 580 milioni a punta-
ta, è già in porto il piano per un
secondo ciclo, con lo stesso

cast. Anche se a Valeria Marini
non l’hanno ancora chiesto.
«Ma io dirò di sì - risponde l’at-
trice risoluta e strapiena di pro-
poste di lavoro. Di cui dice e
non dice: «Farò una cosa com-
pletamente nuova a Mediaset,
ma non sarà un varietà. Ci sono
anche progetti teatrali, cinema-
tografici e di fiction di cui ora
non posso dire. A teatro potrei
fare una commedia o un musi-
cal; in tv mi hanno proposto un
”classico”». Però.

Da sinistra
Juanjo
Puigcorbé
(Pepe
Carvalho)
il regista
Franco Giraldi
e Jean
Benguigui

■ Occasionedanonperdereperchi
amailblues,quelladel festival in
scenaaCastelSanPietroTerme,
inprovinciadiBologna,dovedo-
maniesabatosera,alParcoCasa-
torre(oalpalasport, incasodi
pioggia),siterràlaterzaedizione
del festival«InBlues».Quest’an-
nolarassegnaègemellatacon
unostoricoclubdiChicago, ilRo-
sa’sBluesLounge,eospitaartisti
comeCharlieMusselwhiteeJohn
Hammond.Perdomaniserailcar-
telloneschierainostraniHarpMa-
ma&Grandfathers,KentDuChai-
ne,ottimosolistadidobrodell’A-
labama,eCharlieMusselwhite,
forseilpiùgrandearmonicistavi-
vente,chepresentailsuoultimo
album«ContinentalDrifter».Sa-
batosonodiscenagli italianiBad
Influence,MelvinTaylor,e ilgran-
deJohnHammond,armonicista,
chitarristaecantanteinpistada
35anni,ospitestraordinariodel-
l’ultimoalbumdiTomWaits.

■ Primasopralluoghiquasi in inco-
gnitonei luoghipiùsuggestivienei
palazzidelcentro,allaricercadi
scenariadatti,poi leaudizioni in
treliceiallaricercadivoltipartico-
lariestudentidesiderosidifareda
comparse.AncheseNanniMoret-
tinonhaancoraconfermatoquale
saràlacittàdoveambienteràilsuo
prossimofilm,Anconaèsicura-
mentenellalista.Ilsoggettoèan-
corasegretomacisonostatiso-
pralluoghiancheinunacasaedi-
triceeuncentrotennis.«Abbiamo
visitatodiversiposti -haconfer-
matoloscenografoGianfranco
Basili -manonèancoracertoche
ilfilmsipossafarequi».


